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Bruno Spadaccini è nato nel 1945 a Lanciano in Abruzzo, una cittadina della provincia di Chieti, che sorge su tre colli da cui si scorgono, da un lato, le alture della Maiella e del Gran Sasso; dall’altro, una estesa prospettiva del mare Adriatico.

Lanciano, città medaglia d’oro al valor militare, la cui gioventù “…il 6 ottobre 1943, impugnate le armi colpiva il tedesco invasore e riaffermava col martirio il suo anelito alla libertà, la sua fede nella patria immortale”. Questo episodio è stato bene descritto da Bruno Spadaccini nel suo ultimo racconto “L’ottavo tiglio” che è risultato il primo classificato al Premio letterario nazionale “Raffaele Pellicciotta” di Perano (Chieti).
Spadaccini si ritiene prodigiosamente superstite della indigenza, della infelicità e della afflizione, anch’esse scampoli di una guerra tenace che sembrava infinita.
Molto spesso nei suoi scritti sia teatrali che di narrativa fa rievocare nella memoria degli spettatori, ovvero dei lettori, quel periodo storico italiano che, anche se postumo, e non belligerante, ha comunque mietuto vittime, come quando una bomba residua, calpestata durante i giochi dei bambini, fece perdere una gamba ad un suo compagno.
Fin da bambino offriva ai suoi fratelli Carla e Umberto piccoli spettacoli su palcoscenici che egli stesso costruiva con il legno, con quinte di cartone e con marionette realizzate con materiale di recupero di casa. Qui improvvisava storie tratte dalla realtà fanciullesca, i cui personaggi avevano nomi veri dei compagni di giochi. Carla e Umberto, l’una di due anni, l’altro di cinque anni, di meno di Bruno, restavano incantati per ore dai piccoli e innocenti eventi, con la grande gioia di mamma Elsa che poteva sfaccendare in casa indisturbata.
È stato così che, appena dodicenne, scrisse la sua prima poesia e altre ne seguirono, ed ancora, incessantemente, con cui ha ottenuto prestigiosi riconoscimenti.
Diciottenne, con il suo primo testo teatrale scritto in dialetto lancianese dal titolo “E chi je vu fa’ …ma cagne cocce”, entrò come autore nella Compagnia parrocchiale di San Antonio “Gli Amici della Ribalta”. Il testo prevedeva in scena delle ragazze: nel 1963 inserire delle donne in una compagnia parrocchiale era assurdo, quasi impossibile; ma Bruno, con il suo fare insistente e convincente da birba perdonabile (caratteristica che l’ha sempre distinto anche da adulto), con la complicità di un giovane frate francescano, riuscì ad ottenere il nullaosta per l’inserimento delle ragazze in compagnia.
A ventiquattro anni emerse nello storico Teatro Comunale Fenaroli di Lanciano con “Cinigia” un dramma in lingua sulla contestazione giovanile sessantottina. 
Negli anni Settanta e Ottanta ha avuto la sua formazione attraverso gli insegnamenti di autorevoli nomi nazionali e locali. Il Prof. Giovanni Nativo (storico abruzzese ed illustre critico d’arte) ebbe a dire: “Nella lista dei benemeriti lancianesi ed abruzzesi collochiamo ai primi posti Bruno Spadaccini, poeta, autore di pregiati testi teatrali e poetici, regista, conoscitore anche del dialetto e delle tradizioni della terra frentana. Spadaccini esprime la sua arte in forme nobili, senza indulgere alla volgarità. All’etica di scrittura corrispondono contenuti ed ideali propri della spiritualità abruzzese di più alto livello”.
Nel 1986 fa nascere l’Associazione Culturale Musae che, ancora oggi, con la presidenza dell’attrice Loredana Saccomandi, realizza e propone spettacoli di successo, particolarmente in Abruzzo e nel Lazio, con le regie curate dallo stesso Spadaccini. 
È sceneggiatore, regista oltre che di teatro, anche di cortometraggi. Ha ideato e condotto i seguenti lavori televisivi: Nghe tutte lu core¸1982; Festa in Piazza, 1983; Itinerari Abruzzesi, 1986; I Lupi, storie di briganti abruzzesi, 1987.

Ha pubblicato: “Policromo – Francesco Masciangelo”, una ricerca approfondita sulla vita e le opere del musicista frentano, e “L’ottavo tiglio”, lavoro che sottolinea un glorioso episodio di erosimo avvenuto a Lanciano durante la rivolta del 5 e 6 ottobre 1943 contro i tedeschi. 
È al lavoro per la scrittura di due nuovi romanzi: “Ada”, la storia vera di una donna che ha dovuto combattere la seconda guerra mondiale e una lunga battaglia personale per l’annullamento del suo matrimonio da parte della Sacra Rota; “Il treno”, anch’essa una storia vera, autobiografica, un incontro casuale con una giovane donna in uno scomparto di un treno, che ha travolto in modo irripetibile e irrimediabile la vita di un sessantenne.
È insegnante di attività teatrali (materia facoltativa e integrativa) in alcune scuole superiori di Pescara.
Cinigia
Dramma in due tempi che evidenzia una contestazione giovanile al rovescio, mettendo in mostra le aberrazioni comportamentali e psicologiche dei ragazzi, privi di valori, travolti dalla contestazione “sessantottina”.

Carillon

Dramma in atto unico. Una sequenza vincolata alla realtà, delle violenze e dei tormenti che hanno sempre caratterizzato la vita dell’uomo, di quello moderno in particolare, in cui vengono coinvolti un padre e una figlia, ognuno nelle mode dei tempi, ma sempre con la stessa furia e brutalità.

La favola di Simun (Un brigante dell’Unità d’Italia)
Una coppia di giovani sposi, figli di piccoli proprietari terrieri si godono nell’aia il tepore della sera dopo una giornata dedicata alla spannocchiatura. Il silenzio viene infranto da spari e grida di paura, infatti, due fraticelli trepidanti chiedono aiuto, ma vengono accolti con molta incredulità a causa dei tempi (1860). I due giovani si convincono a dar loro da bere. Sotto le vesti dei frati si nascondono però due briganti …
Skizophren
Dopo un accurato studio sulla schizofrenia il testo viene ambientato in un convento di clausura dove la badessa nota delle stranezze da parte di una novizia che però a sua volta ha modo di assistere, non vista, ad uno strano rapporto amoroso della sua “superiora” con un alto prelato ed un “amico” di quest’ultimo.
Crucis Misteria
Una drammatizzazione che esalta lo spirito unico di Francesco Bernardone che ha quasi redento il secondo millennio. La forza di Francesco attraversa la vita di un folle che va in delirio ma è vicino a Dio.

Seguo il mio destino (Claretta Petacci)
I due personaggi (Claretta e Benito) si trovano in scena spesso insieme, pur essendo distanti l’uno dall’altra, per dare rilievo al dramma e alla spinta delle sofferenze, ma anche alle forti passioni. L’azione si svolge attraverso una sorta di transfert di tutte le cariche emotive e affettive, e avviene dallo spirito della defunta Claretta a quello di una giovane donna che vive negli anni ‘70.

Giordano Bruno (Vivus in igne mittatur)
Ambientato nel dicembre 1599, Giordano Bruno è in cella del carcere dell’Inquisizione di Roma-Torre Nona. Fra meno di un mese verrà bruciato vivo a Campo de’ Fiori. In questo lasso di tempo Bruno toccherà spazi recitativi contrassegnati dalla rabbia ostinata e da attimi di dolcezza. In cella è solo con la sua memoria e con i suoi ricordi.
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